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FRANCIA 

Ora il governo tratta 
sul rigore in Lorena? 
La settimana che inizia dovrebbe chiarire la disponibilità 
a «umanizzare» il piano - Dimissionario sindaco del PCF 

Nostro servizio 
PARIGI — Il primo ministro 
Mauroy ha formato un co
mitato interministeriale, 
composto di dodici ministri, 
sorta di «gabinetto d'emer
genza» o -stato maggiore di 
guerra», come scrive la stam
pa parigina, che da lunedi si 
metterà al lavoro esclusiva
mente per trovare un equili
brio tra le misure tecniche (e 
politiche) di ristrutturazione 
Industriale e quelle sociali 
destinate a rendere meno do
lorose le amputazioni previ
ste sul terreno dell'occupa
zione. Laurent Fabius, pro
mosso «superminlstro della 
ristrutturazione», col compi
to di cooidinare tutti gli a-
spetti del problema (moder
nizzazione, sviluppo, ricerca, 
mezzi finanziari, università 
e istituti tecnici, eccetera) ri
ceverà a partire da martedì 
gli esponenti del mondo poli
tico, economico e sindacale 
loreno, un mondo tuttora 
sconvolto da quel «plano ac
ciaio» che rischia-di desertifi-
care economicamente la re
gione e contro il quale, ve
nerdì prossimo, è prevista la 
marcia dei siderurgici su Pa
rigi. 

In pratica, se la settimana 
appena conclusa ha permes
so di misurare le enormi dif
ficoltà sociali, politiche e e-
conomlche che il governo so-
cialcomunista dovrà supera
re per dare alla Francia un 
apparato produttivo compe
titivo prima che «esploda» la 
ripresa economica mondiale 
(questo, sembra, l'obiettivo 
di fondo che Mitterrand si è 
posto), la settimana che ini
zia domani dovrebbe chiari
re tre cose: la disponibilità 
reciproca della Lorena e del 
governo a trattare tutte le 
misure capaci di umanizzare 

Laurent Fabius 

la severità del piano, quel 
suo volto di «imperativo eco
nomico», neoliberale, che lo 
ha fatto respingere in blocco 
dai sindacati, dai lavoratori 
e dal PCF; la durata di que
sta unità sindacale congiun
turale che già oggi comincia 
a dare segni di stanchezza 
con i sottili «distinguo» della 
CFDT e della CGC nei con
fronti della CGT; la possibili
tà infine di ricucire la lacera
zione politica prodetta dal 
piano stesso all'interno della 
maggioranza. 

Il problema per il PCF, di
ceva ieri sera Jospin, «non è 
di uscire dal governo ma di 
rientrarvi»: il segretario ge
nerale del Partito socialista, 
in altre parole, considera che 
il PCF è «moralmente fuori» 
anche se i suoi ministri non 
lo sono e se Marchais ha ri
badito la volontà dei comu
nisti di continuare l'espe
rienza governativa unitaria 
•per garantire il cambia
mento p romesso nel 1981». 

Il fatto è che il gruppo di* 
rigente comunista, che in 
pratica ha aperto un vasto 
dibattito sulla «qualità» della 
politica governativa di ri
strutturazione, non può non 
tenere conto che se il 70 per 
cento della sua base, secondo 
un recente sondaggio, resta 
favorevole alla partecipazio
ne al governo, c'è un 30 per 
cento che non lo è più: e non 
è poco. Ieri il sindaco comu
nista di Ottange, una cittadi
na lorena di frontiera, s'è di
messo dal Partito «non po
tendo marciare su Parigi 
mentre i comunisti siedono 
al governo». Altri tre sindaci 
comunisti hanno chiesto l'u
scita dal governo dei quattro 
ministri del PCF. 

A proposito della -qualità. 
della politica governativa c'è 
chi pensa, come -Liberation» 
— un quotidiano vicino alla 
•seconda sinistra» o «sinistra 
moderna» e ai suoi teorici 
della «nuova crescita», delle 
«nuove alleanze» — che Mit
terrand si stia sempre più o-
rientando a privilegiare i 
margini del profitto e a tra
scurare l'occupazione in vi
sta appunto di nuove allean
ze «con i realisti d'ogni pro
venienza, coi patrioti del rea
lismo economico». Di qui il 
grosso titolo «Mitterrand è di 
destra?» esibito ironicamen
te da «Liberation» all'indiriz
zo di tutta la sinistra definita 
•tradizionale e arcaica», so
cialista o comunista poco 
importa. 

In ogni caso e questo il no
do del dibattito che si svilup
pa attorno alle «nuove fron
tiere» di Mitterrand, e non è 
domani che questo dibattito 
troverà una conclusione. 

Augusto Pancaldi 

FAME NEL MONDO L'esame delle proposte di legge alla Commissione Esteri 

Domani dibattito alla Camera 
«Per i paesi africani non bastano gli aiuti immediati» 

II vicepresidente della «Caritas» monsignor Nervo parla del suo recente viaggio nel Sahel - Una politica di largo respiro per 
affrontare i problemi alla radice - L'esperienza delle organizzazioni cattoliche - Documenti dell'Unione interparlamentare 
ROMA — Inizia domani alia Camera l'esame delle propo
ste di legge sulla cooperazione allo sviluppo e la lotta alla 
fame nel mondo. La Commissione Esteri della Camera — 
che nei giorni scorsi ha deciso di unificare i diversi disegni 
di legge presentati — avvierà il dibattito sulla base di una 
relazione del de Gilberto Bonaluini . La discussione avvie
ne, comunque, dopo alcune se t t imane di dibattito e pole
miche tra le forze politiche. Ora però c'è da sperare che il 
confronto avvenga senza strumentalizzazioni o manovre 
politiche che nulla h a n n o a che fare con la necessità di 
trovare la soluzione più adeguata per intervenire con effi
cacia nella lotta contro la fame nel mondo. 

Ieri, la conferenza dell 'Unione interparlamentare — i 
cui lavori si sono conclusi a Ginevra — ha approvato una 
risoluzione in materia di popolazione e di sviluppo propo
sta dalla delegazione italiana guidata dal ministro degli 
Esteri Giulio Andreotti. Nel documento si afferma che 
«l'elemento u m a n o deve rappresentare una priorità asso
luta per una politica Nord-Sud» e che «occorre legare la 
sopravvivenza delle popolazioni minacciate dallo stermi
nio per fame, malnutrizione e malattia con il reale pro
gresso economico-sociale dei paesi in via di sviluppo-. 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Con la recente costituzione 
della -Fondazione Giovanni 
Paolo II per il Sahel: il cui 
consiglio di amministrazio
ne terrà la sua prima riunio
ne il 24 maggio prossimo, la 
S. Sede si propone di fare la 
sua parte per soccorrere le 
vittime della siccità e della 
fame congiuntamente alle i-
niziative della Caritas. Vuo
le, soprattutto, dare un se
guito concreto all'appello 
lanciato dal Papa il 10 mag
gio 1980 da Ouagadougou, 
durante il suo primo viaggio 
in Africa, sollecitando, al 
tempo stesso, l'impegno e la 
solidarietà degli organismi 
internazionali e dei governi 
dei paesi industrializzati 
verso -i fratelli che muoiono 
per mancanza di acqua e di 
pane-, 

-La Chiesa non vuole so
stituirsi agli Stati, ai gover
ni. ma con la sua testimo
nianza. oltre a dare degli 
aiuti immediati, vuole offri

re le sue strutture, la sua e-
sperienza, i suoi missionari 
che operano sul posto per af
frontare e vincere tutti insie
me in modo organico la sic
cità e la fame che mietono 
ogni giorno migliaia e mi
gliaia di vittime: Cosi esor
disce il vice presidente della 
Caritas, mons. Giovanni 
Ner.'o, il quale, alcune setti
mane fa, ha visitato insieme 
ad un suo collaboratore, 
Francesco Cartoni, il Ciad, 
l'Alto Volta ed il Mali: -Una 
situazione drammatica — 
sottolinea — destinata a 
peggiorare nei prossimi mesi 
se non si interviene con plani 
efficaci di aiuti: 

Dai racconti di mons. Ner
vo e di Cartoni come di alcu
ni missionari che abbiamo 
avvicinato si ricava che, do
po il fallimento di tanti aiuti 
che sono costati migliaia di 
miliardi ma che non hanno 
prodotto gli effetti sperati 
perchè non si è voluto af
frontare il problema alla ra

dice, è venuto il momento di 
fare sul serio senza più di
sperdere energie. 

Prendiamo come esempio 
il Ciad — afferma Cartoni — 
un paese oltre quattro volte 
l'Italia, con 4 milioni di abi
tanti ma con la metà della 
sua superficie desertica. Eb
bene, nella zona desertica a-
bita vano prima circa 80 mila 
nomadi. A causa della guer
ra n della siccità essi si sono 
trasferiti a sud. La guerra ha 
causato 40 mila morti, ha 
provocato danni immensi, 
ha lasciato il paese dissan
guato e la fragile economia a 
terra. E come se ciò non ba
stasse c'è 11 problema della 
siccità. La Chiesa ha creato il 
Secadev (Secour Catholique 
Developpemen t) per fron teg-
giare questo problema ed a 
questo centro fanno capo gli 
aluti delle varie Caritas eu
ropee fra cui quella italiana. 
Nella zopa di Bokoro, a 270 
km. a nord-est dalla capita
le, in pieno Sahel, la Caritas 

ha costruito un pozzo per 
l'acqua, che serve alle perso-
ne ed al bestiame. Ha dato 
un contributo decisivo per
ché sorgesse un villaggio con 
le sue casupole, con la sua 
scuola, con il suo ambulato
rio. Ma se ai soccorsi di e-
mergenza non si interviene 
con una politica di largo re
spiro — osserva mons. Nervo 
— si rischia di lasciare le co
se dove erano. 

La situazione non cambia 
nell'Alto Volta. La Chiesa 
ca t tolica, che costituisce solo 
il 10% della popolazione, è 
molto attiva sotto la guida 
dell'arcivescovo Zoungrana 
fatto cardinale da Paolo VI, 
il primo pon te fice che richia
mò con la sua visita in Africa 
il problema del Terzo mon
do. Ebbene — rileva mons. 
Nervo — se non si affronta
no i problemi della 'Populo-
rum progresslo- instaurando 
rapporti nuovi tra paesi ric
chi e paesi in via di sviluppo 
non si sconfigge il dramma 

della fame, della siccità, del 
sottosviluppo. 

In Alto Volta, secondo la 
documentazione della Cari
tas, alla fine di gennaio gli 
allevatori nomadi del nord 
avevano già esaurito le scor
te e iniziato a vendere il be
stiame alla Nigeria per non 
vederlo poi morire di fame 
come nella siccità del 1973. A 
Dori a fine gennaio sono 
morti i primi bambini per fa
me. In Alto Volta la vita me
dia è di 37anni e la mortalità 
infantile è del 20 per cento 
fino a 5 anni. Il raccolto si 
avrà soltanto a settembre. Di 
qui l'urgenza di intervenire 
immediatamente. Mons. 
Nervo e Cartoni raccontano 
che, prima di tornare in Ita
lia qualche settimana fa, era 
appena finita in Alto Volta 
una grave epidemia di feb
bre gialla ed era iniziata la 
meningite con diffusione in 
tutto il paese, mentre il mi
nistero della Sanità non ave
va vaccini. Quelli dati dalla 

Caritas sono subito termina
ti mentre c'era una fila Inter
minabile davanti all'ambu
la torto di Do use a 35 km. dal
la capitale. 

Il Mail — prosegue nel 
racconto mons. Nervo — è 
una Repubblica popolare so
cialista all'africana, presie
duta da un generale. A parte 
la siccità e la fame 11 paese è 
tranquillo — aggiunge per 
sottolineare che, spesso, si 
parta solo di paesi in guerra 
—. 11 Afa/i offre un reddito 
pro-capite di 380.000 lire an
nue, una vita media di 40 an
ni, un tasso di alfabetizzazio
ne del 22%. Il deficit globale 
di cereali In rapporto al rac
colto normale è di 330.000 
tonnellate. Per II Mali la Ca
ritas ha previsto tre fasi: una 
prima distribuzione di gene
ri alimentari (soprattutto rì
so) e medicinali (soprattutto 
la notizine contro la onco-
cercosi) è stata fatta a gen
naio; una seconda distribu
zione è avvenuta II 4 aprile; 
una terza distribuzione av
verrà in giugno che è 11 mese 
in cui si semina. 

•Naturalmente — conclu
de mons. Nervo — non sono 
questi gli Interventi che ri
solvono i problemi della sic
cità e della fame. Deve muo
versi la solidarietà dei gover
ni, degli organismi Interna
zionali come la Fao e l'ONU. 
Ma soprattutto devono esse
re modificati i rapporti eco
nomici e commerciali e de
vono Finire gli immensi ed 1-
nammissibili sperperi degli 
armamenti: Insomma, la 
Chiesa con la sua testimo
nianza vuole 'Stimolare le 
coscienze, sensibilizzare l go
verni: 

Alceste Santini 

VIETNAM 

Hanoi: «la Cina ci attacca» 
Una pesante incursione delle truppe di Pechino sarebbe stata respinta ieri, secondo quan
to hanno affermato le fonti vietnamite • Un continuo intrecciarsi di accuse reciproche 

HANOI — Il governo vietna
mita ha lanciato gravissime 
accuse alla Cina: truppe di Pe
chino avrebbero, dopo una se
rie di intensi cannoneggia
menti. varcato nelle prime ore 
di ieri la frontiera col Vietnam 
nella provincia di Lang Son 
(150 chilometri a Nord di Ha
noi). Il ministero degli Esteri 
di Hanoi, che ha diramato la 
notizia, afferma che l'attacco 
cinese è stato respinto. Secon
do il comunicato vietnamita. 
la Cina ha inoltre esteso i 
bombardamenti alle sei pro
vince situate lungo la frontie
ra tra i due paesi. 

L'incursione di ieri è stata 
condotta — sempre secondo la 
versione di Hanoi — da «un 
certo numero» di reggimenti 
di fanteria «Questa aggressio
ne cinese — afferma il comu
nicato ufficiale — è estrema
mente grave e minaccia la so

vranità del Vietnam». Secon
do Hanoi. «Pechino deve ces
sare immediatamente questa 
azione criminale» e accettare 
«un regolamento pacifico del 
problema». I vietnamiti affer
mano di «essere decisi a ri
spondere a qualsiasi atto di 
guerra per difendere l'integri
tà territoriale. Se Pechino per
siste. essa subirà un pietoso 
scacco». 

Come sempre è avvenuto 
negli scorsi anni, il riacutiz
zarsi della tensione alla fron
tiera cino-vietnamita si verifi
ca sullo r-fondo del problema 
cambogiano, nonostante non 
vi sia alcuna continuità geo
grafica tra la Cambogia e la 
provincia vietnamita di Lang 
Son. Esiste però una sorta di 
•contiguità politica» tra i due 
problemi-1 cinesi sono decisi a 
impedire il consolidamento 
del governo cambogiano filo-

vietnamita e replicano alle of
fensive di Hanoi contro i guer
riglieri cambogiani, alzando la 
tensione al loro confine col 
Vietnam. 

È significativo il fatto che 
nel comunicato di Hanoi si 
stabilisca una relazione tra la 
tensione con la Cina e la situa
zione cambogiana: con tali a-
zioni. vi si afferma. la Cina 
•continua nei suoi sforzi per 
intensificare l'appoggio ai 
khmer rossi di Poi Poi, che 
stanno per essere puniti dall' 
esercito e dalla popolazione 
cambogiani». Il problema sta 
proprio nel fatto che a contra
stare i guerriglieri di Poi Pot 
non ci sono solo i cambogiani, 
ma anche le truppe vietnami
te. per cui la Cina ritiene' di 
poter accusare il Vietnam di 
svolgere una politica che lo 
porta ad assumersi responsabi
lità militari al di fuori dei pro
pri confini. 

Ieri è giunta anche la ver
sione cinese degli incidenti in 
atto al confine. L'agenzia 
•Nuova Cina» ha annunciato 
che i bombardamenti contro 
le regioni vietnamite di fron
tiera sono proseguiti giovedì e 
venerdì, distruggendo nume
rose installazioni militari e 
causando ai vietnamiti nume
rosi morti e feriti. L'agenzia 
non fa alcun riferimento all' 
annuncio di Hanoi secondo cui 
le truppe di fanteria cinesi a-
vrebbero attaccato alla fron
tiera. ma sostiene che l'attività 
militare cinese lungo la fron
tiera è stata decisa per rispon
dere «alle provocazioni arma
te delle truppe di Hanoi nelle 
aree di frontiera cinesi del 
Guangxi e dello Yunnan. do
ve esse hanno bombardato ol
tre venti posizioni cinesi». Co
me al solito, ciascuna delle 
due parti ribalta le accuse sul
l'altra. 

Scontri tra lavoratori e polizia 
a Manila: 2 morti e 19 feriti 

MANILA — Cresce la t ens ione ne l le Fi l ip
pine in vista delle elezioni convoca te dal 
presidente Marcos e c h e s o n o boicottate 
da gran parte dell 'opposizione. L'agitazio
ne polit ica contro la di t tatura di Marcos, 
r i ienuta responsabi le de l l 'assass inio lo 
scorso a n n o del principale e sponente del -
l'npposizione legale Aquino , si è recente
m e n t e es tesa nel set tore industr ia le con 
u n a serie di scioperi . Nel corso di u n a m a 

nifestazione s indaca le , venerdì scorso , la 
polizia h a aperto il fuoco contro i d i m o 
stranti nel le regioni periferiche della m e 
galopol i di Manila . Il bi lancio degli s c o n 
tri è s ta to di d u e morti e di a l m e n o 19 
feriti. Nella foto: Lavoratori in sc iopero 
del la F o a m a t e x Corporation, nel la local i
tà di Valenzuela v ic ino a Maniia , portano 
a braccia d u e dei loro compagn i feriti nel 
corso dì scontri con la polizia. 

CINA-USA 

Trattative interrotte, 
non si farà l'accordo 

sugli investimenti 
PECHINO — Non si annuncia davvero sotto i migliori auspi
ci la visita ormai vicina (comincerà tra tre settimane) di 
-Ronald Reagan in Cina. L'accordo bilaterale sugli investi
menti, sul quale gli americani avevano prodotto un gran 
battage pubblicitario e che il capo della Casa Bianca contava 
di firmare a Pechino, non si farà. Le trattative si sono arenate 
su una serie di ostacoli. Ne hanno dato notizia ieri gli ameri
cani. 

Il trattato per la protezione e Io sviluppo degli investimenti 
USA in Cina è un obiettivo tradizionale della politica di Wa
shington fin dalla «storica» visita in Cina di Richard Nixon. 
Nei mesi scorsi, dopo l'annuncio del viaggio di Reagan, le 
trattative erano state intensificate e sembrava che fossero 
giunte a buon punto. 

La ragione del fallimento dei colloqui, ora, non è s t a t i resa 
nota. Tra le questioni in discussione vi erano lo status di 
nazione più favorita per gli Stati Uniti in Cina, l'ammontare 
dell'indennizzo nel caso la Cina decidesse di espropriare un' 
industria americana e le regole per far decidere le dispute 
commerciali da arbitrati internazionali. 

Il rappresentante americano William E. Brock ha annulla
to il viaggio a Pechino previsto 1! 19 aprile e che doveva 
servire a mettere a punto il patto, ha detto un funzionario 
USA che vuole mantenere l'anonimato. 

È ancora possibile per i negoziatori di concludere un accor
do di cooperazione sull'energia nucleare prima dell'arrivo di 
Reagan. In questo caso le industrie americane firmerebbero 
contratti di 8 miliardi di dollari per la costruzione di centrali 
nucleari in Cina nei prossimi anni. 

RDT 

Permessi d'espatrio: toni 
autocritici sulla stampa 

BERLINO — .A me piace viaggiare.. Ora. quello che mi pesa, è 
che non posso andare dove voglio.. Sono stato imitato ufficial
mente. con il timbro dell'ambasciata, a recarmi a Nairobi, non ci 
sono riuscito. Questo è qualcosa che può deprimere un uomo... Ma 
si può pensare che a me. con i miei à9 anni e con la mia e?i.-tenza 
assicurata qui. possa venire in mente... E dunque la «fiducia più 
grande della fiducia?» 

Chi parla COM è il dirigente di una cooperativa agricola, indicato 
come -Hans», in un lungo racconto raccolto da una giovane scrittri
ce. Gabriele Eckan. che l"ha pubblicato sul mensile letterario Smn 
und Form, assieme ad analogo racconto della moglie di Hans. 
•lise», di r>S 8r.ni. anche lei dirigente della coopt-rativa. entrambi 
iscritti alla SED. 

L'insolita franchezza, che può apparire pettino audace, e da 
parte dei due contadini e da parte della riv ista che ne ha pubblica
to le considerazioni, ha procurato in questi giorni a Smn und Form 
una larga notorietà anche all'estero, e particolarmente nell'altra 
Germania, dove è di grande attualità la questione dell'ai flusso di 
cittadini della RDT con repolari visti d'uscita. Secondo dati forniti 
a Bonn, nel primo trimestre di quest'anno questi espatri avrebbe
ro «riè raggiunto la cifra di là mila, cioè ben oltre il numero di quelli 
registrati» in tutto l'intero 1933. 

«Use. accenna con amarezza al tema delle libera circolazione tra 
gli Stati. Dice: «Quello che non rir^cw a mandar giù è che il mio 
tìglio maggiore non vive più nella RDT... e noi non pol iamo più 
vederti. Questa è una ferita che non si rimargina. Perche una 
madre rimane madre, qualunque cosa abbia latto il tiglio. Lui 
cerca sempre contatti con noi. ci chiama.. ». 

Ma non è stata solo la rivista letteraria & >orprendere con la sua 
franchezza. Sul quotidiano di Lipsia Leipimer \'i,lk*;atunn (che 
è l'organo locale della SEDI, si poteva leggere recentemente che -il 
diritto di essere un uomo politico, riconosciuto dal socialismo. 
deve essere esercitato anche soggettivamente, cosa che talvolta 

tuo essere incomodo e può portare a fastidi e sacrifici personali.. 
ul giornale di Restock Ostsee-Zeitung. un operaio dei cantieri 

navali osserva: «Dà noi non tutto scorre cerne vorremmo, ma sul 
giornale si legge soltanto come noi andiamo bene». 

Lorenzo Maugeri 

CAMERUN 

Situazione 
dopo il 

tentato golpe 
ABIDJAN" (Costa d'Avorio) 
— Sporadiche sparatorie a 
Yaoundé. capitale del Came-
run. nel secondo giorno di 
incertezza dopo un tentato 
colpo di Stato delle guardie 
di palazzo. Gli aeroporti re
stano chiusi, le comunica
zioni via telefono e telex col 
mondo esterno sono blocca
te. 

L'emittante radio di 
Yaoundé ieri mattina ha so
speso le trasmissioni, rinfo
colando i dubbi sull'esito del
la rivolta di venerdì. Nella 
tarda serata di venerdì la ra
dio aveva rivolto un appello 
ai cittadini, invitandoli a ri
manere m casa per consenti
re alle forze ieali al presiden
te Paul Biya di «ripulire le ul
time sacche di resistenza 
golpista-. Poi. però, la radio 
era rimasta in silenzio e infi
ne il segnale è cessato del 
tutto. 

• Confusa è probabilmente 
la parola più adatta per defi
nire la situazione-, ha detto 
un diplomatico occidentale 
ad Abidjan. A Parigi, fonti 
diplomatiche affermano che 
le truppe lealiste stanno an
cora combattendo contro i 
ribelli in varie zone della ca
pitale e che la situazione in
torno al palazzo presidenzia
le è Incerta. 

CIAD 
Nove militari 
francesi uccisi 
in un incidente 
PARIGI — Nove soldati fran
cesi sono rimasti uccisi e altri 
sei sono stati feriti ieri nella zo
na orieriVdle dei Ciad mentre 
stavano rimuovendo i rottami 
di alcuni veicoli abbandonati 
dalle forze ribelli. 

Lo ha reso noto il ministero 
della Dife>a francese, aggiun
gendo che l'incidente, sul quale 
non sono stati diffusi altri par
ticolari. è avvenuto nella città. 
di Oum Chalouba, circa 450 
chilometri a nord-est di N'Dja-
mena. Il ministro della Difesa 
Charles Hernu. si legge nel co
municato. -ha deplorato il tra
gico incidente». Secondo fonti 
del ministero si sarebbe venfi-
cata un'esplosione. 

Nell'agosto scorso la Francia 
ha inviato 2.000 soldati nel pae 
se africano per appoggiare il 
governo del presidente Hissene 
Habré contro l'otfensiva dei ri
belli filo-libici fedeli all'ex pre
sidente Goukouni Oueddei. L" 
intervento france>e ha fermato 
1 avanzata delle forze ribelli e 
da quel momento non si sono 
registrati combattimenti Le 
truppe governative e francesi 
controllano la parte meridiona
le del Ciad, mentre i ribelli so
no attestati nella zona setten
trionale del paese. 

ELEZIONI EUROPEE Le grandi linee del documento dei socialdemocratici tedeschi 

programma 
Brevi 

Attacchi sovietici al discorso di Reagan 
MOSCA — l e everte wtnean» ci., negoziare sono «mere esertrtaroni A 
fraseologia pacifica» l ultimo fise or so di poetica estera de! presidente RooakJ 
Reagan prova che egh mter.de continuare «una corsa ai riarmo senja prece
denti» Questo >r. sditesi, il grj&ro sovietico sol discorso r> Reagan. espres 
so :en dai g<orrta!i e da^a rado sovietca 

Indirà Gandhi partita per Tripoli 
NEW DElHi — il primo ministro movano ir,d»a Gandhi è partita ieri per Tripoli. 
prima tappa CU un v;aggo di tre giorni in L£HJ e Tur»sia 

Conferenza italo-ungherese sulla pace 
BUDAPEST — n c o n t r i t o che artisti e ricercatori possono dare al rrstit*l«-
mento dWa ckstenpone nea'arrua»* situarono t> croi internazionale è il tema 
di \>n convegno orgasmato a Budapest dana società europea di cultura (SEC). 
cui prendono parte personalità dei mondo delia cultura e delia ricerca ita&ane 
e ungheresi 

Craxi in Portogallo all'inìzio di maggio 
ROMA — I primi C'Orni d- maggio il presidente del consiglio Oa«i si recherà 
m visita m Portoga'lo Cra«i. che si incontrerà con * primo m.-.stro Maro 
Soai-es sarà probac Imente ricevuto anche dal presidente Eanes 

Le isole Coco rinunciano all'indipendenza 
SYDNE V — Con 2 31 voti contro 30. gli e'ettori deTe isole Ceco hanno deciso 
di rinunciare atl'mdioendervra del loro minuscolo arcipelago e cu integrarsi 
nello Stato australiano Si tratta di 27 aiofi corallini neMOceano Indiano. 
affidati 19 anni fa dalla Gran Bretagna a» Australia 

Nigeria: misure economiche e di sicurezza 
LAGOS — Nel tracciare un Manco dei primi cento gyxm del suo governo 
militare •) generai* nigeriano Muhammad Buhan ha •nnunc.ato nuove rrwsv* 
economiche e di rafforzamento della Kurtz/a 

•Nel prepararci alla elezione 
del Parlamento europeo, noi 
socialdemocratici tedeschi fac
ciamo il bilancio dell'esperien
za di questi anni e. consapevoli 
delle manchevolezze del pro
cesso unitario, indichiamo nuo
ve prospettive di sviluppo deìla 
unità europea». 

Queste k prime nghe del 
programma elettorale della 
SPD: trentadue pagine in cui 
vengono tratteggiate le linee 
fondamentali di un programma 
in cui prevalgono i toni di una 
riflessione disincantata — z 
tratti persino tormentata — 
sulle debolezze strutturali e le 
insufficienze di un edificio poli
tico, l'Europa comunitaria, mi
nacciato da un »processo di ri
nazionalizzazione e di sfalda
mento della solidarietà tra i 
suoi stati membri». 

Il mutamento di tono rispet
to ai documenti elaborati dalla 
SPD alla vigilia delle elezioni 
del '79 non poteva essere più 
netto, ma non sorprenderà chi 
consideri la portata degli avve
nimenti che hanno investito il 
partito in questi anni. Nel 1979 
la SPD chiedeva un voto per 
l'Europa con !a buona coscien
za di un partito che si giudicava 
il massimo artefice di quella 
specie di miracolo, grazie al 
quale la RFT veniva soltanto 
marginalmente lambita dalla 

crisi che aveva investito l'Euro
pa e l'intero mondo occidenta
le. Corri ptensibile sembrava al
lora l'orgoglioso ottimismo di 
un partito che mostrava di con
cepire (nel vecchio programma 
elettorale) l'Europa comunita
ria come il banco di prova della 
filosofìa di quel «Model! Deu-
tschland» che aveva garantito, 
in patria, sviluppo e stabilità 
sonale, in un'epoca di rapide e 
profonde trasformazioni. 

Oggi dominano toni certa
mente più dimessi e persino 
preoccupati: vengono meno le 
orgogliose certezze di un parti
to che ha visto radicalmente ri
dimensionate le proprie aspet
tative di partenza e che. soprat
tutto, ha vissuto quel dramma
tico logoramento politico che 
ha portato la SPD fuori del go
verno federale. 

Il bilancio di questi anni è 
severo: «La Comunità si è mo
strata incapace di padroneggia
re i mutamenti strutturali in
tervenuti sia al suo intemo che 
all'esterno». Unica via di uscita 
da un processo di rapido deca
dimento dell'Europa, è una 
strategia comune di supera
mento dei fattori di crisi che s. 
sviluppi lungo quattro direttri
ci: lotta alla disoccupazione, di
fesa dell'ambiente, una autono
ma visione dei problemi della 
sicurezza e riforma della politi
ca agraria (che divora, come si 

sa, il 70 Ti delle risorse finan
ziarie disponibili). Nell'ultimo 
dei 7 capitoli del programma si 
delinea, infine, un progetto di 
riforma istituzionale che attri
buisca più potere al Parlamen
to e che vincoli la decisione del 
consiglio dei ministri a quelle 
risoluzioni su cui vi sia una con» 
vergenza della maggioranza del 
Parlamento stesso e della Com
missione. 

A proposito della politica di 
sicurezza, viene accentuato Q 
tema della autonomia degli in» 
teressi strategici dell'Europa. 
Quanto alla lotta per lo svilup
po. si propone un «patto euro
peo per l'occupazione» che pog
gi su due cardini: riduzione del
l'orario di lavoro (a 35 ore setti
manali), e una «politica attiva 
dell'occupazione. che faccia le
va sui settori di punta dell'eco
nomia, il cui sviluppo deva es
sere reso compatibile con «le e-
sigenze di tutela dell'ambien
te». 

Grande spazio viene dedica
to ad un vero e proprio pro
gramma dì interventi intesi • 
.ristabilire la pace con la natu
ra»: «Il potere tecnico dell'uomo 
è cosi cresciuto da rendere ur
genti non più misure di difesa 
dell'uomo dalla violenza della 
natura, ma la difesa della natu
ra dalla violenta della tecnica». 

Attilio Moro 
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